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Tramonta la stella del governo Spd ad Amburgo, dopo
44 anni alla guida della città stato tedesca. La sorpren-
dente affermazione del partito di destra populista del
giudice Ronald Schill alle elezioni di domenica scorsa
lascia prevedere che si vada verso un governo di centro
destra. La Cdu si interroga sul da farsi, mal digerendo
l’idea di una coalizione con il giudice, che ha raccolto
quasi il 20 per cento dei voti con un programma di una
sola parola: sicurezza. «Schill ha fatto esplodere il siste-
ma politico di Amburgo», commentano i politologi
tedeschi.

A fare le spese della straordinaria affermazione del
«giudice senza pietà», la coalizione rosso-verde che gui-
dava la città anseatica. In realtà la Spd del sindaco
Ortwin Runde è stata confermata primo partito passan-
do dal 36,2% al 36,5%, ma ha subito la caduta dell'allea-
to Verde, crollato dal 13,9% all'8,5%, un tracollo costa-
to la maggioranza.

Sul fronte dell'opposizione invece, il principale par-
tito, la Cdu, è scesa dal 30,7% al 26,2%, mentre i liberali
della Fdp passano di un soffio lo scoglio del 5%, raggra-
nellando il 5,1%. Successo travolgente per il partito
dell'Offensiva dello stato di diritto (Pro) di Schill che
dal nulla (lo ha fondato appena 14 mesi fa) ha strappa-

to il 19,4% dei consensi piazzandosi alle spalle della
Cdu. La nuova geografia del Parlamento vede la Spd
con 46 seggi (ne aveva 54) e i Verdi con 11 (21). La Cdu
passa a 33 seggi da 46, Schill ne intasca 25, mentre la
Fdp ne prende 6. Con 64 seggi risulta per il centro
destra un lieve margine sopra la maggioranza assoluta.

Si pone ora il problema delle alchimie fra partiti
per dare vita a coalizioni di governo. La Spd federale
copre le spalle ai compagni di Amburgo dicendo che
l'elettore ha dato un chiaro mandato alla Spd e che
quindi le spetta formare un governo. Sottolinea inoltre
che la fine del governo rosso-verde ad Amburgo non
scalfisce Berlino.

La Cdu, che in campagna elettorale aveva, come
Schill, battuto sul tema sicurezza e l'imperativo di man-
dare a casa la Spd per combattere corruzione e crimina-
lità, si trova di fronte all'impegno di mantenere la pro-
messa di dare vita a una coalizione di centro destra, ma
ha dei dubbi su Schill. Il leader von Beust, 46 anni,
borghese di estrazione, liberale di formazione, non fa
salti di gioia all'idea di allearsi con un magistrato populi-
sta. Per la Fdp, Schill è un boccone ancora più duro da
digerire ma alla fine, giunto l'ok da Berlino, il leader
Rudolf Lange ha fatto cadere le riserve: una coalizione
semaforo (Spd, Verdi, Fdp) è esclusa. Non resta che la
Cdu con Schill.

Ma la situazione non è facile: la Cdu dovrebbe
rompere un radicale tabù per formare una coalizione
con un partito che si colloca alla sua destra e assomiglia
molto a quello dell'austriaco Joerg Haider. I liberali
dovrebbero rinunciare ad uno dei pilastri della loro
indentità.

VARSAVIA Un voto contro un cen-
tro-destra corrotto e litigioso, che ha
portato il paese sull’orlo del tracollo
economico. La Polonia volta pagina, il
voto di domenica scorsa ha premiato i
post-comunisti dell’Alleanza per la sini-
stra democratica, divenuto partito di
maggioranza. Polverizzate le forze al go-
verno, l’era di Solidarnosc sembra defi-
nitivamente archiviata. Per Leszek Mil-
ler, premier in pectore del nuovo esecu-
tivo un pieno di consensi, che però po-
trebbe non bastare per formare un ese-
cutivo monocolore, sottratto alla con-
trattazione con altre forze politiche. I
dati definitivi ci saranno solo domani,
ma le proiezioni danno alla formazione
post-comunista poco più del 41 per cen-
to e 219 seggi, 12 in meno di quanti
sarebbero necessari per la maggioranza
assoluta. «Noi ancora speriamo di po-
ter ottenere più del 50 per cento in par-
lamento - ha detto Miller -. È difficile
trovare un altro gruppo politico il cui
orientamento sia abbastanza compatibi-
le per una partnership con noi».

Il panorama del Sejm, il parlamen-
to polacco, ha subito un autentico terre-
moto nelle ultime ore. Sparisce l’Azio-
ne elettorale di Solidarnosc del premier
uscente Jerzy Buzek, che con il 5,5% di
voti non raggiunge la soglia di ingresso,
fissata nell’8 per cento per le coalizioni.
Non ha miglior fortuna l’alleata Unio-
ne della libertà, che rastrella uno scarno
3,3 per cento.

Al loro posto entrano di prepoten-
za quattro formazioni populiste e di
estrema destra, segnate dal tratto comu-
ne dell’anti-europeismo. Samoobrona
(Autodifesa), guidata dall’ex pugile An-
drzej Lepper, avrebbe conquistato il ter-
zo posto, mettendo insieme oltre il 10
per cento dei consensi, con un program-
ma tagliato su misura della frustrazione
degli strati più poveri della popolazio-
ne. Il partito dei contadini si attesta in-
torno al 9 per cento, stessa percentuale
anche al gruppo Legge e Giustizia, il 7,3
per cento alla Lega delle Famiglie polac-

che, formazione integralista cattolica.
Unico partito di centro ad entrare nel
Sejm, la Piattaforma civica di Andrzej
Olechowski, che però sembra orientato
a guidare l’opposizione.

Il successo di queste formazioni è
legato palesemente ad un voto di prote-
sta, contro i partiti della vecchia maggio-
ranza che hanno inaugurato una stagio-
ne di impopolari riforme - sanità, pen-
sioni, istruzione, amministrazione - cer-
cando di costruire consensi con il solo

cemento dell’anticomunismo. Cambia-
menti di forte impatto sulla sicurezza
sociale, vissuti in modo tanto più negati-
vo, quanto più il governo è stato segna-
to dalla corruzione e da lotte di potere,
che hanno frantumato Solidarnosc in
una serie di sigle diverse. Quattro anni
in sella - dal ‘97, dopo una parentesi di
centro-sinistra in un ventennio di re-
gno incontrastato del movimento che
nell’89 seppellì il regime comunista -
hanno avuto un epilogo inglorioso: la

disoccupazione è ormai al 16%, il defi-
cit dello Stato viaggia su 21 miliardi di
dollari.

Tra gli strati più ricchi della popola-
zione e quelli più poveri si è aperta una
forbice che, secondo il presidente polac-
co Alexander Kwasniewski, è stata alla
radice del voto per i partiti di estrema
destra. Un’eredità difficile da gestire, se
i numeri non garantiranno la maggio-
ranza assoluta ai post comunisti di Mil-
ler - che si accredita come leader di un

moderno partito socialdemocratico.
Le ipotesi sul nuovo esecutivo, tut-

te da verificare alla luce dei dati definiti-
vi, vanno dal monocolore di minoran-
za alla coalizione con il partito dei con-
tadini, già partner di governo della sini-
stra nel ‘93-97. Dipenderà dal vantag-
gio che l’Alleanza di Miller riuscirà a
mettere tra la propria formazione e le
altre. La coalizione con il partito agra-
rio - decisamente anti-europeo - non
convince la sinistra, anche perché impli-

cherebbe un lungo negoziato e l’inevita-
bile rinvio del piano di risanamento fi-
nanziario, considerato prioritario dai
post-comunisti.

Il premier uscente Buzek ha annun-
ciato che trarrà le conclusioni della di-
sfatta elettorale, Solidarnosc torna al
suo ruolo di sindacato. Tramonta
un’era. «È la fine di un’epoca - titola il
quotidiano Zycie, commentando l’esito
del voto -. Niente sarà più come prima
nella vita politica polacca».

Alla Farnesina sono divenuti
operativi due avvicendamenti al
vertice. Giuseppe Baldocci ha assunto
le funzioni di segretario generale,
succedendo a Umberto Vattani che
diventa rappresentante permanente
d'Italia presso la Ue a Bruxelles.
Dopo più di cinque anni, lascia il
timone del servizio Stampa e
Informazione, Giampiero Massolo. Il
ministro degli Esteri Ruggiero ha
confermato la nomina di Massolo a
vicesegretario generale della
Farnesina, attribuendogli anche le
funzioni vicarie. Nuovo capo del
servizio Stampa e portavoce del
ministro diventa Michele Valensise,
ex ambasciatore a Sarajevo e capo di
gabinetto di Lamberto Dini.

Il Parlamento macedone ha
approvato ieri con la maggioranza
relativa l'intero pacchetto di
riforme costituzionali contenuto
nel piano di pace. L'Assemblea ha
votato singolarmente le bozze di
ciascuno dei quindici
emendamenti che assegnano
maggiori diritti alla minoranza
albanese. Il passo successivo dovrà
essere l'avvio di un dibattito
pubblico che dovrà concludersi
con la ratifica definitiva della
riforma per la quale sarà
necessaria una maggioranza di
due terzi dell' Aula. I lavori
potrebbero concludersi entro la
fine del mese.
Scatta intanto da domani
l’operazione, «Amber Fox»,
«Volpe ambrata», la missione-bis
della Nato in Macedonia.
L’operazione «Raccolto
essenziale», che prevedeva la
supervisione Nato alla consegna
delle armi dell’Uck scade appunto
il 26 settembre. «Amber Fox» avrà
il via libera formale oggi
pomeriggio. Il suo compito è di
garantire la sicurezza degli
osservatori internazionali.
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